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Manifestazione a Celano e ad Avezzano 

La lotti ricorda le lotte 
dei braccianti del Fucino 

«Usare ogni energia per uscire dalla crisi economica, sociale e morale» ha detto il 
presidente della Camera - La capacità unitaria del movimento contadino della Marsica 

Dal nostro inviato 
AVEZZANO — Un nuovo e 
severo richiamo alla necessità 
che entrino in campo tutte le 
risorse di competenza e di o-
nestà per tirar fuori il Paese 
dalla grave crisi sociale, eco
nomica e morale in cui è stato 
gettato, è venuto ieri in A* 
bruzzo dal presidente della 
Camera Nilde Jotti. 

Il richiamo è stato fatto nel 
corso delle due manifestazio
ni che (prima a Celano, sui 
luoghi dell'eccidio di tanti an
ni fa, e poi ad Avezzano) han
no ricordato le drammatiche 
ed esemplari lotte dei lavora
tori del Fucino contro il prin
cipe Torlonia. 

Le lotte hanno avviato il 
cambiamento dell'Italia — 
ha detto la Jotti — ma perché 
siano onorate coerentemente 
bisogna ancora portarle a pie
no compimento, rafforzare la 
democrazia nel nostro Paese, 
battere il disegno eversivo che 
ancor si dispiega feroce, com
piere una profonda opera di 
pulizia per liberare anche 
gangli vitali dello Stato. 

Non sono queste un'altra 
casa — ha ribadito il presi
dente della Camera — quanti 
lottarono per il riscatto del 
Fucino volevano il rinnova
mento dell'intero Paese, e fu 
la grande chiarezza e l'inse
parabilità di questi due obiet
tivi il segreto del loro succes
so. 

Qui la compagna Jotti ha 
voluto sottolineare le due ca
ratteristiche fondamentali 
dello scontro che coinvolse 
tutta la Marsica. Per un ver
so, la capacità del movimento 
dei braccianti e dei contadini 
poveri di realizzare e di espri
mere una profonda unità. Ciò 
valse a isolare e piegare Tor
lonia e il suo triplice sfrutta
mento: da agraria, da indu-

Una parente di una della vittime dell'eccidio di Celano. 

striale, da banchiere. 
Questo avvenne a duro 

prezzo: l'assassinio nella piaz
za di Celano — per mano di 
cecchini fascisti dell'agrario, 
e proprio mentre si stilavano 
gli elenchi degli avviati al la
voro per l'imponibile di ma
nodopera conquistato — di 
due lavoratori: il comunista 
Antonio Berardi Curti e il so
cialista Agostino Paris. Un 
nuovo anello della tragica ca
tena di delitti contro i lavora
tori, certo; ma anche — ha 
rilevato la Jotti — un segnale 
del maturare di condizioni 
nuove dello scontro: dopo gli 
eccidi di Melissa e di Torre-
maggiore, di Montescaglioso 
e di Modena, il governo si era 
impegnato, proprio in occa
sione della vertenza del Fuci
no, a non fare intervenire la 
polizia. 

Il presidente della Camera 
ha ricordato l'indignata, una
nime reazione che esplose nel 
Paese per i fatti di Celano. 
Ebbene, con lo stesso spirito 
di unità e con la stessa forza, 
dobbiamo reagire oggi. Come 

Torlonia fu battuto dall'isola
mento della coscienza civile, 
cosi deve essere possibile bat
tere il terrorismo di cui taluno 
— pur in seguito a importanti 
successi — aveva troppo pre
cipitosamente sancito 0 decli
no; imporre un nuovo e più 
onesto corso della vita politica 
istituzionale in cui si manife
stano fenomeni gravi di dege
nerazione; realizzare l'unione 
di tutte le volontà positive e 
sane del Paese per affrontare i 
difficilissimi problemi dell'e
conomia italiana che il terre
moto ha acuito. 

Questi stessi accenti si sono 
colti anche nelle riflessioni di 
quanti altri hanno preso parte 
alle manifestazioni comme
morative dell'eccidio. Già di 
prima mattina, aprendo la se
duta straordinaria del Consi
glio comunale del piccolo cen
tro teatro dell'eccidio, il sin
daco de di Celano, Morgante, 
aveva sottolineato come un u-
nico filo leghi il sacrificio di 
Berardi Curti e di Paris a 
quello di quanti, in tutti que
sti trent'anni, hanno pagato 
con la vita un impegno forte e 
coerente per l'emancipazione 

dei lavoratori e per lo sviluppo 
della democrazia. E questo a-
vevano ribadito i rappresen
tanti delle forze politiche an
tifasciste di Celano rivendi
cando oggi, nella società ita
liana, un ruolo altrettanto im
portante a quei «figli dei cafo
ni» che portarono avanti la 
«rivoluzione incompiuta». 

Su questo tasto batteranno 
più tardi ad Avezzano anche 
altri interventi, nel teatro Va
lentino gremito di gente, di 
gonfaloni di tutta la Marsica, 
di delegazioni dei partiti (in 
quella del PCI c'erano il se
gretario regionale Sandiroc-
co, il vicepresidente del Con
siglio abruzzese Giuliana Va
lente, il segretario della fede
razione marsicana, il Santini, 
il presidente della Comunità 
montana della Valle del Gio
venco Mario Spallone, il com
pagno on. Federico Brini e 1' 
attuale nostro parlamentare 
Giancarlo Cantelmi. 

Parlano prima della Jotti il 
segretario della Camera del 
lavoro di Avezzano, Mario 
Casale, il presidente de del 
Consiglio regionale dell'A
bruzzo Bolino e Giampiero 
Sambucini, a nome della se
greteria nazionale della fede
razione sindacale unitaria. 
"•• ti quanto sian gravi i termi
ni della questione lo ha rileva
to anche la Jotti accennando 
al recente terremoto e ai prò-' 
blemi della ricostruzione. 
Non può e non deve accadere 
•— ha detto—quel che i citta
dini della Marsica ben sanno 
per esperienza personale (un 
ricordo attualissimo: Berardi 
Curti e Paris vivevano, dopo 
35 anni, nelle baracche co
struite dopo il terremoto del 
* 15 e che tutt'ora sono la casa 
per migliaia di cittadini). 

g. f. p. : 

La catastrofe, che ha 
sconvolto tanta parte della 
Campania e delta Basilica
ta, ha colpito con una furia 
distruttrice in particolare te 

' zone inteme: quelle del co- . 
siddetto osso appenninico. 
Di fronte a questo immane 
disastro alcuni uomini poli
tici. studiosi, giornalisti so
stengono che non c'è nulla 
da fare: bisogna' abbando
nare questi presepi, in quan
to zone, si dice, di semplice 
sopravvivenza, alimentata 
dalla assistenza pubblica. 

Altri sostengono, invece/ 
che almeno in alcune di que
ste zone qualcosa si pud fa
re. ma solo ridisegnando 
strutture urbane e produtti
ve in modo razionale, che 
facciano piazza pulita di 
tutto il vecchio paesaggio e-
conomico, sociale, cultura- ' 
le. La caparbia volontà di 
gran parte degli abitanti di 
questi paesi semidistrutti a 
non lasciare le loro macerie, 
la diffidenza ad accettare il 
pur necessario e giustificato 
invito a trasferirsi tempora
neamente negli alberghi del
le zone costiere, vengono vi
sti, con una venatura abba
stanza scoperta di razzi
smo, come frutto di spinte 
irrazionali, di chiusura so
ciale. 

A questi signori non passa 
nemmeno lontanamente per 
la mente che c'è una ragione 
di fondo dietro queste resi» 
sterne e diffidenze: poter es
sere i protagonisti della ri
costruzione e di una rico
struzione che deve certa
mente significare trasfor
mazioni anche profonde. 
Ciò è particolarmente vero 
per l'agricoltura e per i con
tadini. Si tratta certamente 
di una agricoltura povera ed 
arretrata, ma in cui stavano 
venendo avanti, con diversi
tà tra zona e zona, elementi 
di riqualificazione, di am
modernamento. di sviluppo, 
come giustamente afferma
va giorni addietro Manlio 

La ricostruzione 
non può essere 
decisa dall'alto 

Rossi Boria sul Corriere 
della Sera. . 

Erano in corso alcune ini
ziative cooperative: germi di 
forme associative, investi
menti per trasformazioni e 
riqualificazioni produttive. 
opere di irrigazione. Pur
troppo questi processi si so
no scontrati con incompren
sioni. lungaggini, inettitudi
ni delle amministrazioni re
gionali e statali. Per questo 
si stavano svolgendo prima 
del terremoto diffìcili ma 
impegnate lotte sindacali 
contro il caporalato per una 
organizzazione democratica 
del collocamento, contro gli 
agrari della plana per una 
programmazione dette atti
vità produttive, contro l'i
nefficienza e il clientelismo 
dei poteri pubblici e delle 
Regioni. 

Se certamente si doveva 
in primo luogo pensare, alt 
indomani della catastrofe, 
all'emergenza è tempo di 
pensare ora anche al patri
monio produttivo. Bisogna 
pensare alla alimentazione. 
alla cura e al ricovero del 
bestiame, al suo trasferi-

J mento, dove è richiesto, in 
altre zone, a garantire a chi 
intende venderlo un prezzo 
eolio. A tutti i contadini col
piti vanno subito contributi 
per le perdite subite e per te 
loro necessità, esoneri dai 
pagamenti dei canoni di fit
to e di altra natura e inden

nizzi per il mancato o ridot
to raccolto, sospensione da 
ogni tributo fiscale o sociale 
e dal pagamento del ratei 
dei mutui e dei crediti. 

Insieme con {contadini e 
tutti i lavoratori vanno im
postate te linee della rico
struzione e di un effettivo 
sviluppo. Occorre dare fidu
cia per avere fiducia. La 
scelta di puntare sui Comu
ni come principali soggetti 
dell'opera di assistenza e di 
ricostruzione deve compor
tare che. in collaborazione 
con i Comuni e loro consorzi 
di comprensorio, operino 
comitati unitari investiti di 
reali poteri per la rinascita 
della agricoltura. 

I protagonisti della rico
struzione. netta prospettiva 
di un qualificato e nuovo ti
po di sviluppo agro-indu
striale, debbono essere l 
contadini, che vanno aiutati 
a dar vita ad una molteplici
tà di forme cooperative ed 
associative, anche elemen
tari, di sostegno e integra
zione dette loro aziende per 
la qualificazione e l'incre
mento del patrimonio zoo
tecnico. dette colture, degli 
impianti e attrezzature di 
trasformazione: i braccianti 
che debbono controllare la 
politica del collocamento e 
del lavoro, i forestali che 
possono essere forza decisi
va della ricostruzione. 

L'insediamento;nelle con
tigue zone di pianura, di 

nuove attività industriali , 
con un impegno massiccio 
delle Partecipazioni statali 
e la ricostruzione dette in- -
dustrie danneggiate sono -
necessari per consentire, con 
l'occupazione di molti gio
vani e col ritorno di una par
te degli emigranti, la rico
struzione di un patrimonio 
umano, cioè di una condì- . 
zione essenziale anche per la 
ripresa e lo sviluppo agrico
lo. 

Non è un caso che prima 
ancora della catastrofe del 
23 novembre, un uomo come 
ti senatore Medici, non certo • 
sospetto di sentimenti rivo
luzionari. sostenesse nel 
convegno sulla collina ita- ; 
liana la necessità per le zone 
interne e collinari di una po
litica di riforma agraria. 

Certo, i termini in cui si 
pone oggi una politica di 
sviluppo e di riforma agra
ria sono diversi da quelli de
gli anni Cinquanta. 

Ho vivo il ricordo che . 
proprio alcuni di questi co
muni terremotati: Valva, 
Polomonte, San Gregorio e 
Buccino furono tra quelli 
più impegnati e combattivi 
nelle grandi battaglie per la 
terra e la rinascita della 
Piana del Sete, come tanti 
altri dell'Irptnla. 

Purtroppo la riforma si 
fermò ad Eboli, anche per 
colpa dei teorici dell'abbati- • 
dono dell'osso meridionale, ' 

• e per quei contadini, dopo la 
repressione e il carcere, non * 
ci fu altra via che l'emigra
zione e t'abbandono. 

Oggi, infatti, sarebbe cri-1 minale profittare del terre- • 
moto per riseppellire ogni 
speranza di rinascita. Si •; 
colpirebbe non solo ogni 
prospettiva a venire per que
ste zone ma per tutto il 
Mezzogiorno, perchè lo svi- ' 
luppo del Mezzogiorno non 
è possibile se non si affronta 
il decisivo problema del fu
turo delle zone interne. 

Gaetano Di Marino 

emergenza continua 
Persistono gravi carenze organizzative nell'Avellinese - Avviato il gemellaggio con le Regioni 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — Regione e 
Amministrazioni provinciali 
del Lazio sono al lavoro ad 
Avellino e nella zona dì Aria
no Irptno. Alle richieste che 
arrivano dalle circoscrizioni 
del capoluogo, occorre ag
giungere quelle dei cinquanta 
comuni, piccoli e grandi £ un 
lavoro davvero oneroso quello. 
cai si sono sottoposti gli am
ministratori romani e laziali. 

Nei centro installato alTI-
TIS, una scuola teorica in 
parte occupata anche da ter
remotati, è un swnegau si di 
telefonate e di richieste: ma 
questo è solo il centro, il cuo
re. Ci sono poi tutte le squa
dre occupate fuori e le richie
ste sono tra le più varie: dai 
letti — ne sono in arrivo 53 
completi (rete, materasso, co
perte, lenzuola e cascino) for
niti dalla Provìncia di Roma, 
alle roulotte* (ne sono giunte 
tra venerdì e sabato, altre 
ventisette della Regione La
zio e 17 della Provincia di Ro
ma). C'è poi chi chiede vestia
rio (e fornisce con precisione 

la misura delle scarpe) e chi 
abbisogna di foraggi e mangi

c i si occupa, quindi, di tut
to: nel piazzare a prezzo di 
mercato, e non sottocosto co
me qualche commerciante 
vorrebbe, le nocciole — le no
celle — che sono state acqui
state dalla Provincia di Viter
bo, alla possibile installazione 
di stalle sociali per riparare il 

bestiame dal freddo. Il lavoro 
grosso è quello di fornire 
squadre di tecnici, composte 
di ingegneri, geologi, geome
tri e architetti, che affianchi
no i periti locali nelTesame 
della agibilità o meno delle a-
tritazioni. 

Il «gemellaggio» tra regioni 
e zone colpite dal terremoto in 
Campania e Lucania è quindi 
cosa seria e che necessaria-

Ancora una scossa a Potenza 
Stamane riaprono le scuole 

POTENZA — Nuova scossa di terremoto ieri a Potenza del 
sesto grado della scala Mercalli. Motto panico ma nessun dan
no. Oggi circa 16 mila studenti di Potenza torneranno a scuola. 
Riapriranno infatti nel capoluogo lucano gli istituti scolastici di 
ogni ordine e grado. 

In alcune scuole, specie negli istituti di istruzione secondaria, 
sarà necessario iicone*e ai doppi turni. Sono 3500 gli studenti 
delle scuole medie superiori, 4100 delle scuole medie inferióri e 
8500 delle elementari che torneranno oggi nelle aule. 

mente durerà nel tempo. An
che perche, qui ad Avellino, 
siamo ancora per molti vena 
in situazione di «emergenza» 
come se non fossero passate 
tre settimane, ma solo pochi 
giorni dal sisma. 

A dimostrare l'emergenza è 
da segnalare un documento 
dei medici volontari che ope
rano nei presidi sanitari della 
città. Dopo aver ricordato che 
l'assistenza sanitaria e stata 
assicurata in questi giorni 
drammatici da giovani medici 
di altre città e da una parte 
dei medici ospedalieri, i vo
lontari rilevano come, a tanti 
giorni dal terremoto, l'Ordine 
dei medici non abbia ancora 
effettuato un censimento de
gli ambulatori agibili Si sot
tolinea anche la necessità che 
l'ufficiale sanitario controlli i 
diversi punti della città che 
per le loro precarie condizioni 
Igieniche rappresentano dei 
possibili focolai di infezione, 
come ad esempio le case occu
pate dai sinistrati e che tono 
ancora prive del tutto di servi
zi igienici. 

Mirofla Savio*. 

dalla prima pagina 
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to, e il sistema democratico e 
lo Stato dall'altro. Chi attacca 
l'uno colpisce l'altro. Eppure, 
persino l'attuale gruppo diri
gente democristiano ha dovu
to ammettere l'esistenza degli 
scandali e la corposità di una 

Siuestione morale. Si vuole ora 
are un passo indietro persino 

rispetto a quelle pur contrad
dittorie affermazioni? Oltre 
all'arroganza del potere, nel 
discorso romano di Piccoli e-
mérge però un altro elemento, 
del pari preoccupante: la trac
cia di uno sbandamento, di un 
affanno, e di una reale incapa
cità a comprendere i tratti del
la situazione che ci troviamo 
dinanzi. 

Di fronte a questo quadro 
della maggioranza di governo 
— che è tratteggiato dalle stes
se prese di posizione dei suoi 
rappresentanti maggiori — il 
segretario PSI Bettino Craxi si 
è espresso, parlando a Manto
va, con una forzatura volonta
ristica. Il problema della stabi
lità politica egli l'ha affrontato 
in questo modo: «Se vi sono 
partiti — ha detto — che all' 
opposizione o nella stessa 
maggioranza hanno da pro
porre alternative radicali, po
litiche o tecniche, realistiche o 
immaginarie, non hanno che 
da avanzare la richiesta di le
gittimazione popolare» (in al
tre parole: una verifica della 
proposta dei comunisti per 1' 
alternativa democratica, o di 
quella avanzata l'altro ieri dal 
presidente del Partito repub
blicano sen. Visentin!, potreb
be avvenire soltanto attraver
so le elezioni politiche antici
pate). Con queste affermazio
ni, Craxi sembra ormai iden
tificare le sorti della presente 
legislatura con le sorti di que
sto governo e di questa formu
la. Egli definisce «con/usi» i 
presupposti dell'alternativa 
proposta, «variamente inter
pretati e quindi di scarsa rea
lizzabilità politica». Ma il mo
do come egli risponde alla ri
chiesta di una prospettiva poli
tica più solida ricorda un po', 
nel suo spirito, le sue non lon
tane affermazioni sui «10,100, 
1000 voti di fiducia» a sostegno 
del governo Cossiga due. 

Craxi infine (come in modo 
diverso anche Spadolini) so
stiene che •mai come in questo 
momento sarebbe stata neces
saria un'effettiva solidarietà 
nazionale», respingendo qual
siasi spinta a soluzioni di alter-
nariva. Egli ignora i motivi 
profondi della proposta pre
sentata dal PCI: motivi che 
derivano proprio dalla sempre 
più palese incapacità della DC 
di far fronte à un compito di 
guida del Paese. Questo è oggi 
n giudizio dei comunisti, ma 
non solo di loro: la stessa mag
gioranza è attraversata da una 
discussione a questo proposito, 
il che sta a dimostrare che la 
richiesta di alternativa demo
cratica è — nella realtà del 
Paese — tutt'altro che imma
ginaria. 

Craxi ha affermato anche 
che la lotta contro il terrori
smo imporrebbe «di difendere 
e di salvare le vite umane in 
pericolo: ed ora la vita da sal
vare è quella del giudice DTJr-
so». 

Infine, il esso Bisaglia. Il 
ministro dell'Industria ha 
confermato, in polemica con 
Pietro Longo, che le sue di
missioni rimangono valide: 
«Sono state date e restano». A 
Forlani spetterebbe soltanto 
la «gestione temporale» di que
ste dimissioni, doè la scelta 
del momento In cui renderle 
esecutive: dopo — a Quanto 
sembra—il verdetto del giuri. 
d'onore. A questa dichiarazio
ne, Bisaglia ne fa seguire un' 
altra che ci riporta al clima di 
guerraiper bande che impera 
nella DC. «Per la credibilità 
dell'on. Carenini — dice, rife
rendosi al suo collega di parti
to che l'ha accusato dinanzi al 
giurì di avere finanziato Peco-
relli—con«tolk>roi».Lonoodi 
rfoofaerti al segretario esimio 
partito». Che cosa significa 
questo oscuro accenno? Ce in 
esso anche una freccia avvele
nata rivolta contro Piccoli? 

Il PCI 
ma non è forse dovetoso e ne
cessario farlo per ana grande 
forzanazfonalee popolare Inan 

far Mrlare di ilscU per la Re
pubblica e par a rogane demo
cratico? 

«Noi siamo parsane! che per 
un'opera di risanamento e di rt-
tetro è necessario 1' 
l'impegno, il lavora di 
ione popolari, < 
taalLdatWsa^deàii 
U%meaMen>«iT| 
iati, dalle forse pia nane dei t 

pruuaxuvi e onprsj 
Ma. naturalmente, d 
TOW anche al 
tkd e m prhno laoflo aDa forse 
di stawra e si P g pendeste-
ino convinti deOs 
della intasa a 

soiMJonl per la 
ed il " 

lice deO'attaeJe 
di magfhvaana. Catto, PCI e 
PSI fvppresentano 11 nerbo di 
una pofiuca progreenWa, sna vi 
è ofpnajweSA « » pti atn. 
pio coinvolghnento di feria de* 

«Per quanto ci riguarda — ha 
poi ripreso Natta — non abbia
mo mutato il nostro orienta
mento strategico, ma sulla sce
na ci sono due novità: 1) conte
stiamo la capacità e l'idoneità 
della Democrazia cristiana ad 
essete oggi la forza centrale, il 
partito in grado di dirigere l'o
pera necessaria di rinnovamen
to morale e di riorganizzazione 
dello Stato; 2) rivendichiamo al 
PCI il diritto e il dovere di esse
re il punto di riferimento, la 
forza promotrice che offre 
maggiori garanzie per una al
ternativa democratica. 

«Non ci si dica: siete un parti
to sicuramente democratico 
ma non ancora un partito go
vernativo, attendendo così il 
nuUa osta degli Stati Uniti. No 
— ha sottolineato Natta {-: il 
riconoscimento ed il rispetto 
delle alleanze del nostro Paese 
e della collocazione europea 
dell'Italia non possono limitare 
la sovranità nazionale, l'indi-
pendenza e l'autonomia delle 
realtà politiche. La nostra linea 
sul problemi internazionali va
le per l'Italia, ma vale anche 
per la Polonia. E anche su que
sto abbiamo parlato e agito con 
chiarezza. 

•Quando avanziamo critiche 
dure e severe all'operato del go
verno nella terribile vicenda 
del terremoto che ha devastato 
due regioni meridionali, quando 
solleviamo la questione morale 
mettendo in campo — sia chia
ro—un problema politico, il 
problema fondamentale della 

B)lltica italiana, — ha detto 
atta — obbediamo ad un no

stro dovere di grande forza po
polare nel momento in cui è di
ventato più acuto il rischio di 
una crisi, di un collasso delle 
istituzioni democratiche, quan
do più urgente ed imperiosa si è 
fatta l'esigenza di salvezza del
la Repubblica e della democra
zia. E che il rischio sia grande 
lo dimostra la nuova aggressio
ne del terrorismo, che intervie
ne nella crisi con 11 sequestro 
del magistrato D'Ureo». 

«Non si offendano 1 dirigenti 
democristiani quando chiamia
mo in causa — al di là dei casi 
specifici dei singoli, da Gioia a 
BtoagHft — la concezione e la 
pratica del potere proprio della 
Democrazia cristiana. L'idea 
patrimoniale dello Stato, la 
confusione tra pubblico e priva
to, l'uso delle leve dello Stato: 
sono qui le radici della crisi 
Non diclamo che tutto è corru
zione e sfascio: ma il corrompi-
mento è profondo e corrode la 
vita politica, toglie prestigio e 
credito alle istituzioni demo
cratiche, limita il vigore e la 
fermezza nella stessa lotta con
tro il terrrorismo». 

«La nostra proposta — così 
ha concluso Natta — è quindi la 
risposta di una grande forza po
polare ad una situazione di ri
schio e di allarme. Ma se è ne
cessario avere coscienza delle 
difficoltà, della complessità e 
dell'asprezza della battaglia 
per 11 rinnovamento ed il risa
namento, dobbiamo anche esse
re consapevoli della nostra for
za e delle possibilità che sono 
aperte Bisógna stare in campo, 
agire con tutte le nostre ener
gie, con la più grande apertura 
e la più forte ispirazione unita
ria. Bisogna saper essere e 
comportarsi come partito di go
verno». 

Si cerca 
all'esecutivo, i quali si sareb
bero riuniti nella capitale da 
diverso tempo per preparare 
l'operazione. I brigatisti dell' 
esecutivo attualmente cono
sciuti sono appunto Moretti, 
la Balzerani, Guagliardo, Sa
vana, la Ponti ed Emilia Li
bera. 

Mario Moretti, a quanto 
hanno rivelato i «pentiti», e 1' 
unico che in tanti anni è riu
scito a restare al vertice delle 
BR. Il resto deU'«esecutivo» è 
invece composto da gente che 
via via è subentrata ai vecchi 
capi arrestati. È sempre Pa
trizio Peci a raccontare che 
•Mario Moretti è sicuramen
te elemento di spicco delle 
BR e doè di tutta torganiz-
zazione nel suo complesso, 
Tale supremazia—aggiunge 
— gii deriva dalla sua espe
rienza In termini di clandesti
nità, dalla sua capacità di or
ganizzazione anche militare e 
logistica e dalla sua cultura 
superiore alla media». 

Tuttavia non va sottovalu
tato il ruolo che non hanno 
mai smesso di avere i brigati
sti del «nucleo storico» come 
Ciucio, Franceschini e Ognì-
bene, i quali hanno sicura-
niente partecipato alle deci
sioni più importanti dell'orga
nizzazione, attraverso canali 
di coUepamento con resterno 
intuibili, ma mai provati. Cosi 
risulta più chiaro perchè le 
BR hanno fatto capire già col 
primo comunicato che punta
no a chiedere la chiusura del 
supercarcere dell'Asinara: 
perseguono un obiettivo poli
tico, certo; tentano di nuovo 
di essere riconosciuti ccome 
controparte belligerante delle 
istituzioni democratiche; ma 
al tempo stesso sono in cerca 
di vantaggi concreti: le carce
ri di massima sicurezza stan
no molto strette ai capi BR 
che vogliono, quanto meno, 
mantenere contatti «operati-
ri» con resterno. 

Nella rosa dei sei personag
gi indicati dagli inquirenti 
troviamo poi Barbara Balze-
rasi, net molo di «braccio de
stro» di Moretti, soutameote 
attiva netta «colonna milane
se». Vincenzo Guagliardo e 
Nadia Ponti sono conosciuti 
come capi della «colonna ve
neta», chiamata «colonna An
na Maria Ludmaan» (dal no
me di una terrorista rimasta 
uccisa nel covo di via Frac-
caia a Genova). Antonio Sa-
vasta ed Emilia Libera, iali

ne, sono noti per avere tentato 
inutilmente di fondare una 
struttura delle BR in Sarde-

Sna: sfuggirono alla cattura 
urante un'operazione della 

Digos compiuta a Cagliari e 
confluirono a Roma. Savasta 
viene indicato come il nuovo 
capo della «colonna romana», 
subentrato a Bruno Seghetti, 
che fu arrestato a Napoli nel
la primavera scorsa, subito 
dopo l'assassinio dell'assesso
re democristiano Pino Amato. 

La «colonna romana», se
condo gli investigatori, in 
questa operazione del rapi
mento di D'Urso sta svolgen
do (come accadde per il caso 
Moro) soprattutto funzioni di 
«supporto logistico». Sicura
mente ha fornito la «prigióne» 
dove in queste ore è rinchiuso 
l'ostàggio. Dove cercarla? Ri
prendendo il parallelo con il 
caso Moro ricordiamo che Pa
trizio Peci ha raccontato ai 
giudici che il presidente de
mocristiano fu segregato «in 
un negozio fuori Roma ma 
sempre vicino a Roma», spie
gando che «fu scelto un nego
zio perchè dava meno sospetti 
in relazione al movimento di 
persone e all'arrivo e all'usci
ta di casse». È un'indicazione 
utile? Forse. Ma è davvero 
troppo poco. 

rosse affinché mio marito 
venga rilasciato al più presto 
ed incolume. Intendo inoltre 
impegnare qualunque mezzo 
in mio possesso perché alla fi
ne prevalga l'umana com
prensione. Desidero infine — 
cosi termina l'appello — noti
zie sullo stato di salute assai 
cagionevole di mio marito. 
Abbiate pietà di tutti noi». 

Nel quadro delle indagini, 
ieri sera, è stata data notizia 
del ritrovamento di un pacco 
di volantini delle BR nel 
quartiere Gianicolense a Ro
ma. I documenti siglati «BR-
MPRO» («movimento prole
tario di resistenza offensiva)» 
risalgono però a qualche mese 
fa. 

Bernina 
bilancio, un secolo fa si ma
novrava l'imposta sul sale e 
sul macinato: oggi, tenuto 
conto dei mutamenti interve
nuti nei consumi delle grandi 
masse popolari, si ritocca la 
tassa sulla benzina. Chi pa
ga, adesso come allora, sono 
però sempre gli stessi. I nipo
ti e i pronipoti dette plebi af
famate e pellagrose dell'otto
cento non hanno dunque di
ritto. dal punto di vista della 
giustìzia fiscale^ ad un trat
tamento diverso? Eppure 
molte cose in questo nostro 
Paese sono cambiate e non 
solo In termini di reddito ma 
di costume. Il bisogno di giu
stizia, di pulizìa, di democra
zia risulta adesso di gran 
lunga più esteso e qualificato 
di un secolo fa. Se la gente 
impazzisce net 1980 dì fronte 
agli scandali, atte ruberie, al
le sopraffazioni del potere, è 
anche perchè la sua sensibili
tà non tollera più scandali. 
ruberie, sopraffazioni. I mu
gugni, te proteste, la rabbia 
per il nuovo aumento del 
prezzo della benzina non pos
sono dunque, signor ministro, 
essére facilmente accantona
te come una manifestazione 
di «egoismo» da parte di chi-
si sente toccato nel portafo
glio. Anche perchè, come ha 
avuto tante volte occasione di 
denunciare. Il fenomeno del
l'evasione fiscale è ben lungi 
dall'essere stato debellato. 
Nonostante gli sforzi da tei 
compiuti — imponendo la ri
cevuta fiscale ai ristoranti, a-
gli alberghi, ai parrucchieri, 
al meccanici, ai carrozzieri. 
eccetera — si calcola che la 
massa dettevasione invece di 
diminuire — anche per effet
to detrinfiazlone — sia cre
sciuta toccando 120.000 mi
liardi 

Ecco allora la prima obie
zione che sgorga facilmente 
dalla protesta di chi si sente 
ingiustamente colpito dai 
nuoviprovvedimentigoverna
tivi: non era possibile pescare 
I quattrini necessari per i ter
remotati nelle tasche degli e-
vasori? Intuisco senza diffi
coltà la sua risposta: non era 
possibile, altrimenti lo a-
vremmo fatto. Il governo non 
disporrebbe, infatti, 
di strumenti adeguati per 
combattere chi utilizza ì ser
vizi pubblici senza pagarli 
sulla base dei propri mezzi. 
Ma quando mai il governo a-
vrà questi strumentili È un' 
eternità che si parla di ana
grafe fiscale, di accertamenti 
a tappeto, di pugno duro e 
puntualmente si deve conclu
dere che per un evasore preso 
con le mani mei sacco, mille, 
centomila, un milione la fan
no franca. Non solo. Spesso 
per il contribuente onesto al 
danno si aggiungono le beffe 
Lo scandalo dei petroli inse
gna. C'è chi, infatti, riesce 
persino, con la complicità di 
funzionari delta Finanza e T 
appoggio di personaggi in
fluenti, a riscuotere in pro
prio rimpasta sulta benzina 
che gli italiani pagano. La 
rabbui così aumenta e la pro
testa si incattivisce. Non cre
da però signor ministro che la 
geme faccia di ogni erba un 
fascio e "Utilizzi» gli scanda
li come copertura per il pro
prio megoumo». 

L'opposixione alle nuove 
misure trova le sue motiva
zioni principali nella medesi
ma politica fiscale per seguita 
sino ad ora che ha permesso 

— ecco un capitolo dramma
tico della questione morale 
— a una parte del cittadini di 
farsi beffe dello Stato con di
chiarazioni di reddito risibili 
o addirittura Ignorandolo. 
Basta dare un'occhiata anche 
veloce agli elenchi esposti ne
gli uffici comunali per avere 
una Immagine al questo 
scandalo enorme. È questa 
quotidiana sfacciata rappre
sentazione di disonestà fisca
le che fa andare in bestia il 
lavoratore dipendente che si 
vede costretto — disponendo 
di un reddito spesso modesto 
— a tirare la carretta dello 
Stato. 

Ecco perchè signor mini
stro il terremoto poteva esse
re la volta buona per affron
tare questo gròsso capitolo 
della questione morale con le 
armi della giustizia. Come? 
Facendo leva, per esempio, 
come è stato suggerito da 
molti in questi anni, sul tes
suto democratico del Paese e 
quindi sulla gente. Lei sa. in
fatti, che ci sono In molti co
muni i consigli tributari. E là 
dove non ci sono si possono 
costituire. Bene, perchè allo
ra — sulla base delle urgenti 
esigenze insorte con la trage
dia del terremoto —• non ci si 
è rivolti ad essi per combatte
re l'evasione? Il modo per 
farlo c'è. Non si tratta di an
dare a frugare nelle pieghe di 
ogni reddito. Basta, più sem
plicemente. fissare comune 
per comune dei minimi di im
ponibile per ogni categoria di 
lavoro •• autonomo. Quante 
volte anche lei non si è sentito 
offeso, come cittadino prima 
ancora che come ministro, di 
fronte a Imprenditori che 
hanno denunciato meno di un 
loro dipendente? La piramide 
sociale, se si leggono i libri 
del suo ministero, risulta ro
vesciata. Chi guadagna meno 
quasi sempre sta in cima. Gli 
altri vengono dopo, molto do
po. 

È uno scandalo. Al quale si 
può rimediare almeno in par
te appunto fissando, sulla 
base delle situazioni locali. 
minimi d'imponibile per il la
voro autonomo. Non è la so
luzione. me ne rendo conto 
ma rappresenterebbe una 
prova ai buona volontà che 
darebbe significato pure ad 
altri sacrifici. 

In attesa dell'anagrafe e di 
tutto il resto. Invece siamo 
ancora alla benzina. Vale a 
dire ai soliti contribuenti 
spremuti sino all'osso con V 
aiuto, magari, dell'inflazione 
che ha stravolto criteri d'im
posizione già di per sé iniqui 
al momento della loro appli
cazione. Lei aveva promesso, 
cogliendo questa iniquità, di. 
rivedere dal gennaio prossi
mo te aliquote fiscali Ma an
che per la revisione delle ali
quote si andrà all'82. È trop
po. Anche se è logico secondo 
una certa politica fiscale. 
quella appunto cominciata 
oltre un secolo fa. 

Ecco perchè signor mini
stro la gente •impazzisce» 
oggi di rabbia. E protesta. 
Dietro rabbia e protesta non 
c'è però l'egoismo di chi non 
vuole pagare ma ti senso di 
giustizia di chi vuole che pa
ghino tutti Se la questione 
morate ha un senso, si capi
sce. 

Valpredo 
per Valpreda. Oltretutto, il 
PG si è detto certo che inqui
namenti e scandalose omieao-
ni ci sono stati e che sono tutti 
andati a vantaggio degli ever
sori di destra. Ha anche affer
mato che Giannettini, per il 
quale ha chiesto la conferma 
della condanna aU'entastolo, 
era il tramite fra la cellula e-
versiva padovana ed esponen
ti dei servisi segreti. Ha parla
to, inoltre, di pesanti r 
baita dedi «ambienti ,_. 

Quando ha illustrato la 
te che tratta dell'; 
sovversiva, che non riguarda 
gli anarchici, ma escLadva-
mente i neofaecàti, ha dichia
rato che tutti i ventidue atten
tati sf odati Mlle bombe del 12 
dicembre facevano parte di un 
unico disegno criminoso. Il 
gruppo che ha programmato 
ed eseguito «tutti» gii attentati, 

>flsuoght-
> che taceva capo a 

e Ventura, Anche gli 

piare la strage venivano tutti, 
a suo avviso, da Padova, I ti
mer* erano stati acquistati da 
Freda, Le borse erano state 
comperate in un negozio di 
Padova, E, ansi, il PG. dando 

valutazione deBa 

si è detto convinto 
che la persona che acquistò le 

borse era Prede, A suo 
, la conunesea che aveva 

riconosciuto nelle foto Preda 
indicò un ateo, nel corso della 
ripognitione a San Vittore, u-

di 

che* i c'entra 

di una di 
te di eeplbahro? Chi gtiela a-
vi ebbe conaegnata? Dove ai 
trova, non rHrtatin la prova, 
ma ti più modesto degli indizi 
che reterebbero Ipotesi di 
una rnwwspia deUoràagno da 
parte di uno degli uonùni di 
fiedeaValpreé^TNeitecnrte 
processuali non ai trova nep-
pure U più piccola traccia di 

gruppi. B> difetti tutti i 
che, prima di Porcelli, ai 
imi ii • • l id i 
lo 
aduso lutti 
che lai 

dei 
due 

fli 

dei due gruppi e che, quindi, 
colpevolTpotevano essere sol
tanto o gli uni o gli altri? 
• Le pagine di questo proces
so sono oltre quarantamila, 
una montagna. Ma non c'è 
neppure un foglio che autoriz
zi a sostenere che vi sia stato 
un collegamento operativo fra 
la cellula eversiva che faceva 
capo a Freda e, tramite Gian
nettini, a esponenti del SID e 
lo scalcinato gruppetto degli 
anarchici del «XXÙ Marzo». 

E lecito ritenere, dunque, 
che i giudici dell'Appello non 
tengano in nessun conto tesi 
che possono sì apparire sugge
stive, ma che non trovano il 
benché minimo riscontro nel
la realtà processuale. 

L'ora X 
non sono terremotati veri». 
«Portiamoci via tutto, pen
siamo innanzitutto ai fatti 
nostri». Frasi colte al volo 

ftassando da un capannello al-
'altro, da un paese all'altro. 

Quasi che le migliaia e mi
gliaia di persone che ieri affol
lavano all'inverosimile paesi 
d'inverno solitamente vuoti 
ed abbandonati, si fossero 
passate una parola d'ordine. 
«Vigliacco chi molla» insiste
vano i più accesi adottando lo 
slogan lanciato da uno dei ca
pi di questa rivolta contro il 
«piano Zamberletti». 

«/ terremotati non potreb
bero mai vivere qui a lungo 
— incalzava qualcun'altro 
qui a Baia Domizia — non c'è 
una farmacia, non ci sono 
servizi, non ci sono fogne. In 
questa zona alla fine della 
stagione turistica l'inquina
mento è altissimo per gli sca
richi a mare. Figuriamoci se 
•tanta gente venisse qui per 
mesi». 

Mentre la situazione sulla 
costa era questa, a Napoli. 
nel quartier getcrale del 
commissario, si alternavano 
delegazioni di proprietari. 
Questi, a quanto to stesso 
Zamberletti ha poi riferito. 
avrebbero messo a disposi
zione migliaia di apparta
menti. Sono arrivati anche i 
notabili della zona, come il 
de Manfredi Bosco, interve
nuto in prima persona per 
«indirizzare» meglio le scelte 
di requisizione del commis
sario. 

Attaccato per i ritardi nel
l'attuazione del «piano» (dei 
9 mila senzatetto di Napoli 
finora censiti ufficialmente 
dal Comune nessuno è stato 
sistemato) Zamberletti cerca 
di rivolgere contro altri le ac
cuse rivolte al fazione del 
commissariato. «Il Comune 
di Napoli sta attuando un 
metodo assistenzialistico che 
è pazzesco» — ha tuonato ie
ri In questa città si stanno 
drenando tutte le risorse». 
Zamberletti in questa grotte
sca autodifesa dimentica che 
finora le uniche cose concrete 
i terremotati della città te 
hanno avute proprio dal Co
mune che si è, in molti casi, 
sostituito alle «non scelte» 
del rappresentante del gover
no. 

Segno della confusione di 
cui è prova rùuziativa del 
commissario è la decisione di 
•incentivare» con un contri
butò finanziario le coabita
zioni familiari ad Avellino 
dopo aver promesso per gior
ni case, di richiedere altre 
roulotte minacciando di re
quisire tutte quelle che servo
no se non verranno sponta
neamente offerte. 

Antonio Sassolino, segre
tario regionale del PCI della 
Campania, nel corso di una 
grande manifestazione a E-
boli ha commentato l'atteg
giamento del commissario 
straordinario dicendo: 
•Zamberletti pensa come 
Napoleone (e forse si crede 
tale) di poter operare un tra
sferimento di massa senza 
garanzie, nella neve e nel 
fredda. Solo che in Russia fu 
Napoleone ad andare via. 
Mentre qui va via la gente, i 
vecchi muoiono e lui resta». 
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